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Dopo la mossa dei 5 Stelle Mosca esulta: il nuovo premier non
sia filo Usa. Pressing di Washington per Draghi. Ue: Putin
cerca di destabilizzare i governi

https://www.trendynet.it/ombre-russe-sulla-crisi/


Magari saranno solo congetture ma è più facile spiegare la
folle  crisi  di  governo  italiana  inquadrandola  con  il
grandangolo della politica internazionale che non attraverso
le  lenti  del  cortile  di  casa  nostra.  Alla  notizia  delle
dimissioni del nostro Premier al Cremlino hanno brindato, il
«falco»  Medvedev  ha  sfoderato  il  solito  sarcasmo  («dopo
Johnson e Draghi chi sarà il prossimo?»), mentre l’ineffabile
Zakharova,  portavoce  del  ministro  degli  Esteri  Lavrov,  ha
auspicato  «un  nuovo  governo  non  asservito  agli  interessi
americani».  Inutile  dire  che,  invece,  la  Casa  Bianca  ha
indossato il lutto. In fondo in Europa tra la debolezza di
Macron  e  i  calcoli  di  Scholz,  Draghi  è  diventato  un
interlocutore privilegiato di Washington specie per la guerra
in Ucraina. Per non parlare della Ue. Il portavoce di Ursula
von der Leyen ha addirittura ammesso che «la Russia tenta di
destabilizzare l’Unione e gli Stati membri».

Per cui la follia di Giuseppe Conte se per la politica interna
può  essere  paragonata  ad  un  mezzo  suicidio,  a  livello
internazionale  ha  una  chiave  di  lettura.  Nessuno  può
dimenticare i rapporti con Mosca dell’ex premier nel suo primo
governo. Le ombre. E, alla prova dei fatti, il capo grillino
ha commesso quel «draghicidio» tanto auspicato da Mosca che
Matteo  Salvini  (da  anni  sospettato  di  aver  ricevuto
finanziamenti  da  Putin)  non  ha  commesso.  Per  dire  che  «i
fatti» alla fine rendono giustizia rispetto alle inchieste di
qualche settimanale.

Vista in quest’ottica la pazza crisi è foriera di una serie di
conseguenze di non poco conto. Può un partito, in questo caso
i grillini, mettere in crisi un governo impegnato in prima
fila, insieme agli alleati, in un drammatico confronto con la
Russia  senza  pagarne  dazio?  Può  essere  considerato  ancora
affidabile? A queste domande dovrebbe rispondere innanzitutto
Enrico Letta che lo ha scelto come alleato. È come se il Psi
avesse  messo  in  crisi  all’epoca  il  governo  guidato  da
Francesco Cossiga sugli euromissili. Per cui dopo una crisi



provocata con tanta leggerezza (e incoscienza) si pone per
Conte e i suoi una sorta di fattore «P» (Putin) che li rende
poco  raccomandabili  per  una  maggioranza  di  governo.  Una
riedizione, riveduta e corretta, del fattore «K» (cioè il
rapporto con il comunismo internazionale): la motivazione che
tenne il Pci per decenni fuori dall’area di governo.

La verità è che Conte e i suoi non si sono resi conto del
cambio di fase a livello internazionale, del ritorno di una
nuova Cortina di ferro. E hanno giocato con il fuoco.

Di contro c’è un problema anche per un Mario Draghi che è
molto  restio  a  tornare  sui  suoi  passi  (a  Palazzo  Chigi
l’ipotesi  che  va  per  la  maggiore  è  una  conferma  delle
dimissioni nel dibattito di mercoledì): se la crisi ha una sua
valenza sullo scacchiere geopolitico, può il premier che ha
caratterizzato la sua azione a Palazzo Chigi nel rapporto
stretto  con  gli  Stati  Uniti  abbandonare  il  campo,  se  da
Washington  gli  fosse  chiesto  di  restare?  Sarebbe  davvero
complicato per un personaggio con la storia di Draghi, che è
sempre  stato  attento  ai  segnali  che  arrivavano  dal  mondo
anglosassone, dire di «no». Ecco perché più delle promesse dei
partiti di governo, delle giravolte grilline, degli appelli
alla responsabilità del Quirinale, nella mente di un Premier
stufo non poco delle miserie della politica italiana, possono
aprire un varco le valutazioni di carattere internazionale e i
richiami dello zio Sam.
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